
 
EDIZIONI 

L’ISOLA di PATMOS 

© Edizioni L’Isola di Patmos 
Rivista telematica di teologia ecclesiale e di aggiornamento pastorale 

(Iscrizione Registro stampa Tribunale di Roma n. 131/2024 – Iscrizione Ordine dei Giornalisti del Lazio 20.12.2018) – Direttore responsabile: Ariel S. Levi di Gualdo 
Pubblicazione del 31 ottobre 2026 - Autore: Simone Pifizzi 

Si autorizza per lettura e uso privato la stampa cartacea di questo articolo che se totalmente o parzialmente riportato deve recare indicata data di pubblicazione, nome di questa rivista telematica e nome dell’Autore. 

    Italiano, English, Español 

L’EDIFICIO CHIESA. SPAZIO SIMBOLICO E INIZIATICO 

Per comprendere l’identità del cristiano è opportuno ritornare al luogo dove egli è nato come tale, 
cioè al fonte battesimale. 
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C’è una profonda relazione tra l’uomo e lo spazio che lo circonda. L’uomo vi si riflette e 

di conseguenza comunica qualcosa di sé agli altri. Lo spazio diventa quindi una porta che 

ci permette di entrare in qualche modo nell’universo dei pensieri e dei sentimenti di una 

persona, di un gruppo, di un popolo. Questo vale anche per lo spazio liturgico; in esso in-

fatti la Chiesa peregrinante nel tempo riflette sé stessa e la sua storia quale incarnazione 

di quel Vangelo che, in modo del tutto speciale, viene comunicato attraverso le celebra-

zioni sacramentali, le quali, a loro volta, hanno “plasmato” lo spazio liturgico. 

Dalla «casa della Chiesa» alla Chiesa di tutto un popolo 

Il modo di comunicare e celebrare la fede ha dato vita nei secoli a vari tipi o stili di 

chiese, secondo le particolari esigenze di ogni tempo. Nei primi tre secoli, anche per motivi 

contingenti che non permettevano di fare diversamente, la comunità cristiana ha riflesso 

la propria immagine nella domus ecclesiae, cioè letteralmente nella «casa della Chiesa», del 

popolo convocato da Dio. Si trattava generalmente di un’abitazione privata capiente, 

messa a disposizione della comunità locale da parte di qualche cristiano facoltoso. In tale 
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periodo la Chiesa ha espresso in modo particolare la sua dimensione domestica, che privi-

legiava il rapporto familiare caratterizzante la vita di Gesù con i suoi e la vita della prima 

comunità apostolica (cfr. At 2,46). 

Con la pace di Costantino (313), che segna di fatto la fine delle persecuzioni e il ricono-

scimento giuridico del Cristianesimo da parte dello Stato, la comunità cristiana si ingrandì 

e, dovendo usare luoghi di culto più ampi, fece propria la struttura già esistente della ba-

silica romana, cioè del luogo nel quale la società civile si riuniva per i momenti importanti 

della vita pubblica. Si trattava sempre e comunque di un luogo in funzione del popolo con-

vocato; in questo caso non più da un re (in greco βασιλεύς, basileús, da cui il termine «ba-

silica»), ma da Dio. E proprio perché l’assemblea cristiana è convocata da Dio, nasce dal 

battesimo, cresce alla mensa della Parola e del Pane di vita, la struttura della basilica pian 

piano si adatta alle esigenze del culto e si modifica mettendo in evidenza sempre più la 

sede o cattedra di chi presiede, il luogo del battesimo, l’ambone e ovviamente l’altare. 

Uno spazio per evangelizzare e iniziare alla fede 

Senza ripercorrere tutta la storia degli edifici sacri, è sufficiente pensare alle diverse 

forme di chiese per intuire che lo spazio liturgico non è solo funzionale, ma esprime un 

certo modo di essere Chiesa e possiede un’inevitabile dimensione iniziatica. Si pensi ad 

esempio alle cattedrali gotiche, che con il loro slancio spingono a guardare in alto, o alle 

chiese costruite in seguito alla riforma del Concilio di Trento, che mirano ad avere al cen-

tro l’Eucaristia. Lo spazio liturgico e il suo arredo hanno una grandissima importanza in 

vista di un’evangelizzazione corretta, nuova e adeguata al nostro tempo; ma questa sensi-

bilità fatica ancora a divenire una componente dell’attività pastorale. 

Battistero e fonte battesimale 

Il fonte battesimale è il luogo — tra i più importanti in una chiesa — dove si celebra il 

battesimo, primo sacramento della Nuova Alleanza, in forza del quale gli uomini, aderendo 

nella fede a Cristo Signore, ricevono lo Spirito di adozione a figli e, uniti a Cristo nella sua 

morte e resurrezione (cfr. Rm 6,3-5), entrano a far parte del suo corpo che è la Chiesa. 

Quando si scrive la biografia di una persona, per meglio comprendere il personaggio 

descritto, è opportuno andare alle sue origini, alla terra che gli ha dato i natali, alla famiglia 

e all’ambiente sociale in cui è cresciuto… Anche per comprendere l’identità del cristiano è 

opportuno ritornare al luogo dove egli è nato come tale, cioè al fonte battesimale. Per la 

https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/nt/At/2/
https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/nt/Rm/6/
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verità oggi questo “pellegrinaggio” alle fonti potrebbe risultare alquanto deludente. Una 

lunga tradizione che ci sta alle spalle ha in qualche modo umiliato lo spazio dell’iniziazione 

cristiana e lo ha ridotto sovente a un angolo oscuro e abbandonato, con serie difficoltà ad 

esprimere le luminose origini pasquali della vita cristiana. 

Il rinnovamento liturgico scaturito dal Concilio Vaticano II ha influito profondamente 

sulla prassi dell’iniziazione cristiana e, di conseguenza, anche sullo spazio cultuale riser-

vato alla celebrazione del battesimo. Anche questo spazio, come del resto tutta la struttura 

architettonica della chiesa, è chiamato a rivelare l’identità del cristiano e la sua missione 

nel mondo contemporaneo. In primo luogo il fonte battesimale deve oggi esprimere la di-

mensione comunitaria della fede (e del battesimo); dimensione che per lungo tempo è 

stata oscurata. Per questo le norme, con soluzioni coraggiose e veramente nuove, preve-

dono uno spazio battesimale che prima di tutto permetta la celebrazione comunitaria¹. 

A chi entra oggi in una chiesa deve apparire subito ben chiaro che il fonte battesimale 

non è un accessorio secondario, ma il simbolo di ciò che è il cristiano, cioè un “resuscitato”, 

un rinato nello Spirito (cfr. Gv 3,5) per mezzo di quell’acqua che è simbolo di Cristo e della 

sua parola che rende puri e giustificati (cfr. Gv 4,1-26; Gv 15,3). È tutta questa ricchezza 

simbolica che oggi le chiese, soprattutto quelle di nuova costruzione, sono chiamate a 

esprimere attraverso lo spazio riservato all’iniziazione cristiana. 

L’ambone: spazio della Parola 

L’ambone è un elemento che non si trova nei templi pagani: è specifico del culto cristiano, 

che sviluppa la tradizione ebraica al centro della quale c’è la Parola del Signore. È però 

sintomatico che oggi tra i fedeli cattolici non ci sia una particolare sensibilità verso l’am-

bone, che è da tempo scomparso dalle nostre chiese, eccezion fatta per quelle antichissime 

o di recente costruzione. Nel frattempo ci si trova sovente di fronte a un leggio, qualche 

volta traballante e assai misero, che non esprime certo l’importanza della Parola di Dio². 

Un po’ di storia 

Il popolo di Dio nasce dall’ascolto della Parola. E Gesù, la Parola fatta carne (cfr. Gv 1,14), 

ribadisce: «Chi ascolta la mia parola […] ha la vita eterna» (Gv 5,24). Il cristianesimo non 

esprime un rapporto fiscale con una divinità che è placata e messa a tacere dai riti, bensì 

un dialogo d’amore con quel Dio che per sua natura intende stabilire un’alleanza con 

l’umanità. Fin dall’inizio infatti il culto cristiano si qualifica agli occhi dei pagani come 

https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/nt/Gv/3/
https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/nt/Gv/4/
https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/nt/Gv/15/
https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/nt/Gv/1/
https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/nt/Gv/5/
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profondamente legato alla Parola. Non senza ragione l’imperatore Diocleziano nel 303 sca-

tenò una feroce persecuzione contro i cristiani con l’ordine esplicito di consegnare e di-

struggere i loro libri³. Cosicché, quando la Chiesa ebbe la possibilità di edificare luoghi di 

culto, diede uno spazio tutto speciale alla proclamazione della Scrittura. Nacque così l’am-

bone (dal greco anabáino, «salgo»), uno spazio elevato e nobile che, oltre ai vantaggi pra-

tici dell’ascolto, esprimesse anche e soprattutto la centralità e l’importanza della Parola di 

Dio. L’ambone costituisce fin da subito un luogo santo, quasi come l’altare; in entrambi i 

luoghi è lo stesso mistero pasquale di Cristo che si unisce alla testimonianza dei battezzati. 

Mensa della Parola 

«Nella celebrazione liturgica la Sacra Scrittura ha una importanza estrema»⁴. «Nell’ascolto 

della Parola di Dio si edifica e cresce la Chiesa»⁵. La riforma liturgica del Vaticano II ha 

recuperato la centralità della Parola e di conseguenza non solo l’Evangeliario ha ritrovato 

il suo posto nella processione d’ingresso subito dopo la croce, ma la proclamazione della 

Parola di Dio ha anche ritrovato, dopo tanti secoli, il suo spazio simbolico. «L’importanza 

della Parola di Dio esige che vi sia nella chiesa un luogo adatto dal quale essa venga an-

nunciata, e verso il quale, durante la liturgia della Parola, spontaneamente si rivolga l’at-

tenzione dei fedeli»⁶. 

A questa norma fanno eco anche le disposizioni della Commissione episcopale per la li-

turgia della Conferenza Episcopale Italiana: «[L’ambone] è il luogo proprio della Parola di 

Dio. La sua forma sia correlata all’altare, senza tuttavia interferire con la priorità di esso; 

la sua ubicazione sia pensata in prossimità dell’assemblea (anche non all’interno del pre-

sbiterio, come testimonia la tradizione liturgica) e renda possibile la processione con 

l’Evangeliario e la proclamazione pasquale della Parola. Sia conveniente per dignità e fun-

zionalità, disposto in modo tale che i ministri che lo usano possano essere visti e ascoltati 

dall’assemblea»⁷. L’ambone è quindi la mensa della Parola in stretta connessione con la 

mensa del Pane di vita. La sua importanza simbolica è in qualche modo riassunta nella 

preghiera prevista per la benedizione: «O Dio, che chiami gli uomini dalle tenebre alla tua 

ammirabile luce, accogli il nostro inno di benedizione e di lode; tu non ci lasci mai mancare 

il nutrimento dolce e forte della tua parola e convocandoci in quest’aula ecclesiale continui 

a ricordare le meraviglie da te annunciate e compiute. Risuoni dunque, o Padre, ai nostri 

orecchi la voce del tuo Figlio risorto, perché corrispondendo all’azione interiore dello Spi-

rito, possiamo essere non solo ascoltatori, ma operatori fervidi e coerenti della tua parola. 
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Da questo ambone i tuoi messaggeri ci indichino il sentiero della vita, perché camminando 

sulle orme di Cristo, possiamo giungere alla gloria eterna»⁸. 

Fonte battesimale e ambone non sono dunque semplici arredi, ma tappe di un medesimo 

cammino: al fonte il cristiano nasce, all’ambone si nutre della Parola che lo ha generato. È 

questa la dimensione iniziatica dello spazio liturgico: prima ancora che con le parole, è 

l’edificio stesso a dire chi è il cristiano e da dove viene. E il cammino non si ferma qui, 

perché dalla mensa della Parola conduce alla mensa del Pane di vita, cioè all’altare. 

Firenze, 31 ottobre 2026 

NOTE 

¹ Cfr. Conferenza Episcopale Italiana – Commissione episcopale per la liturgia, La progettazione di nuove chiese. 

Nota pastorale, 18 febbraio 1993, n. 11. 

² Cfr. Ordinamento generale del Messale Romano, n. 309; Conferenza Episcopale Italiana, Messale Romano, se-

conda edizione italiana (1983), Precisazioni, n. 16. 

³ Cfr. Lattanzio, De mortibus persecutorum, 12-13; Eusebio di Cesarea, Storia ecclesiastica, VIII, 2, 4. 

⁴ Concilio Ecumenico Vaticano II, Costituzione sulla sacra liturgia Sacrosanctum Concilium, n. 24. 

⁵ Ordo Lectionum Missae, Premesse, n. 7. 

⁶ Ordinamento generale del Messale Romano, n. 309. 

⁷ La progettazione di nuove chiese, cit., n. 9. 

⁸ Benedizionale, Benedizione di un nuovo ambone. 

 

https://www.vatican.va/roman_curia/congregations/ccdds/documents/rc_con_ccdds_doc_20030317_ordinamento-messale_it.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
https://www.vatican.va/roman_curia/congregations/ccdds/documents/rc_con_ccdds_doc_20030317_ordinamento-messale_it.html
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THE CHURCH BUILDING. A SYMBOLIC AND INITIATORY SPACE 

To understand the identity of the Christian, too, it is fitting to return to the place where he was 
born as such: the baptismal font. 

 
                     Author  

               Simone Pifizzi 

 

There is a deep relationship between human beings and the space that surrounds them. 

People are mirrored in it and, in so doing, communicate something of themselves to oth-

ers. Space thus becomes a doorway that allows us to enter, in some way, into the world of 

thoughts and feelings of a person, a group, a people. This is true of liturgical space as well: 

in it the Church, on pilgrimage through time, reflects herself and her history as the incar-

nation of that Gospel which is communicated in a wholly special way through the sacra-

mental celebrations, which in turn have “shaped” liturgical space. 

From the «house of the Church» to the Church of an entire people 

Over the centuries, the way of communicating and celebrating the faith has given rise to 

various types or styles of churches, according to the particular needs of each age. In the 

first three centuries, partly because circumstances allowed nothing else, the Christian 

community reflected its own image in the domus ecclesiae, literally the «house of the 

Church», of the people called together by God. It was generally a spacious private dwelling 

placed at the disposal of the local community by some well-to-do Christian. In this period 

the Church expressed above all her domestic dimension, which favoured the family rela-

tionship that marked the life of Jesus with his own and the life of the first apostolic com-

munity (cf. Acts 2:46). 

https://bible.usccb.org/bible/acts/2
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With the Peace of Constantine (313), which effectively marked the end of the persecu-

tions and the legal recognition of Christianity by the State, the Christian community grew 

and, needing larger places of worship, adopted the already existing structure of the Roman 

basilica, the place where civil society gathered for the important moments of public life. It 

was still a place at the service of a people called together; now, however, called together 

not by a king (in Greek βασιλεύς, basileús, from which the word «basilica» derives), but by 

God. And precisely because the Christian assembly is called together by God, is born of 

baptism and grows at the table of the Word and of the Bread of life, the structure of the 

basilica gradually adapted itself to the needs of worship, increasingly highlighting the 

chair or cathedra of the one who presides, the place of baptism, the ambo and, of course, 

the altar. 

A space for evangelising and initiating into the faith 

Without retracing the whole history of sacred buildings, it is enough to think of the differ-

ent forms churches have taken to sense that liturgical space is not merely functional, but 

expresses a certain way of being Church and possesses an inevitable initiatory dimension. 

Think, for example, of the Gothic cathedrals, whose soaring lines draw the gaze upwards, 

or of the churches built in the wake of the reform of the Council of Trent, which aim to 

place the Eucharist at the centre. Liturgical space and its furnishings are of the utmost 

importance for an evangelisation that is sound, new and suited to our time; yet this sensi-

tivity still struggles to become part of pastoral practice. 

Baptistery and baptismal font 

The baptismal font is the place, among the most important in a church, where baptism is 

celebrated: the first sacrament of the New Covenant, by which men and women, adhering 

in faith to Christ the Lord, receive the Spirit of adoption as children and, united with Christ 

in his death and resurrection (cf. Rom 6:3-5), become members of his body, which is the 

Church. 

When writing a person’s biography, to understand the subject better it is useful to go 

back to his origins, to the land of his birth, to the family and social milieu in which he grew 

up… To understand the identity of the Christian, too, it is fitting to return to the place 

where he was born as such: the baptismal font. To tell the truth, this “pilgrimage” to the 

sources might prove rather disappointing today. A long tradition behind us has in some 

https://bible.usccb.org/bible/romans/6
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way humbled the space of Christian initiation, often reducing it to a dark and neglected 

corner that struggles to express the luminous paschal origins of Christian life. 

The liturgical renewal that sprang from the Second Vatican Council has profoundly in-

fluenced the practice of Christian initiation and, consequently, the space set aside for the 

celebration of baptism. This space too, like the whole architectural structure of the church, 

is called to reveal the identity of the Christian and his mission in today’s world. First of all, 

the baptismal font must now express the communal dimension of faith (and of baptism), 

a dimension long obscured. For this reason the norms, with bold and truly new solutions, 

provide for a baptismal space that above all allows for communal celebration¹. 

Anyone entering a church today should see at once that the baptismal font is not a sec-

ondary accessory, but the symbol of what the Christian is: one “risen”, one reborn in the 

Spirit (cf. Jn 3:5) through that water which is a symbol of Christ and of his word, which 

makes us clean and righteous (cf. Jn 4:1-26; Jn 15:3). It is all this symbolic richness that 

churches today, especially newly built ones, are called to express through the space set 

aside for Christian initiation. 

The ambo: the place of the Word 

The ambo is not found in pagan temples: it is proper to Christian worship, which develops 

the Jewish tradition, at whose heart lies the Word of the Lord. It is telling, however, that 

Catholics today show no particular sensitivity towards the ambo, which has long since dis-

appeared from our churches, except for very ancient or recently built ones. Meanwhile we 

are often faced with a lectern, sometimes wobbly and rather shabby, that hardly conveys 

the importance of the Word of God². 

A little history 

The people of God is born from listening to the Word. And Jesus, the Word made flesh (cf. 

Jn 1:14), declares: «whoever hears my word […] has eternal life» (Jn 5:24). Christianity 

does not express a transactional relationship with a deity to be placated and silenced by 

rites, but a dialogue of love with the God who by his very nature wills to establish a cove-

nant with humanity. From the very beginning, in fact, Christian worship appeared to pagan 

eyes as profoundly bound to the Word. It was not without reason that in 303 the emperor 

Diocletian unleashed a ferocious persecution against the Christians, with the explicit order 

that their books be handed over and destroyed³. So when the Church was able to build 

https://bible.usccb.org/bible/john/3
https://bible.usccb.org/bible/john/4
https://bible.usccb.org/bible/john/15
https://bible.usccb.org/bible/john/1
https://bible.usccb.org/bible/john/5
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places of worship, she gave a wholly special space to the proclamation of Scripture. Thus 

the ambo was born (from the Greek anabáino, «I go up»): a raised and noble space which, 

beyond the practical advantages for hearing, was meant to express above all the centrality 

and importance of the Word of God. From the outset the ambo is a holy place, almost like 

the altar; in both it is the same paschal mystery of Christ that is united to the witness of 

the baptised. 

The table of the Word 

«Sacred scripture is of the greatest importance in the celebration of the liturgy»⁴. «The 

Church is built up and grows by hearing the word of God»⁵. The liturgical reform of Vatican 

II recovered the centrality of the Word; consequently, not only has the Book of the Gospels 

regained its place in the entrance procession immediately after the cross, but the procla-

mation of the Word of God has also, after so many centuries, regained its symbolic space. 

«The dignity of the word of God requires that in the church there be a suitable place from 

which it may be proclaimed and toward which the attention of the faithful naturally turns 

during the Liturgy of the Word»⁶. 

This norm is echoed in the provisions of the Episcopal Commission for the Liturgy of the 

Italian Episcopal Conference: «[The ambo] is the proper place of the Word of God. Its form 

should be related to the altar, without however interfering with the altar’s priority; its 

location should be close to the assembly (even outside the presbytery, as liturgical tradi-

tion attests) and should allow for the procession with the Book of the Gospels and the 

paschal proclamation of the Word. It should be fitting in dignity and functionality, and so 

arranged that the ministers who use it can be seen and heard by the assembly»⁷. The ambo 

is therefore the table of the Word, closely connected with the table of the Bread of life. Its 

symbolic significance is in some way summed up in the prayer for its blessing: «O God, 

who call all people out of darkness into your marvellous light, accept our hymn of blessing 

and praise. You never let us lack the sweet and strong nourishment of your word, and by 

gathering us in this church you continue to recall the wonders you have proclaimed and 

accomplished. May the voice of your risen Son resound in our ears, O Father, so that, re-

sponding to the inner working of the Spirit, we may be not only hearers but fervent and 

faithful doers of your word. From this ambo may your messengers show us the path of life, 

so that, walking in the footsteps of Christ, we may attain eternal glory»⁸. 
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The baptismal font and the ambo, then, are not mere furnishings but stages of a single 

journey: at the font the Christian is born, at the ambo he is nourished by the Word that 

gave him life. This is the initiatory dimension of liturgical space: even before words do, the 

building itself tells who the Christian is and where he comes from. And the journey does 

not end here, for from the table of the Word it leads to the table of the Bread of life, that is, 

to the altar. 

Florence, 31 October 2026 

NOTES 

¹ Cf. Italian Episcopal Conference – Episcopal Commission for the Liturgy, La progettazione di nuove chiese [The 

Planning of New Churches], pastoral note, 18 February 1993, n. 11. 

² Cf. General Instruction of the Roman Missal, n. 309; Italian Episcopal Conference, Messale Romano, 2nd Italian 

edition (1983), Precisazioni [Clarifications], n. 16. 

³ Cf. Lactantius, De mortibus persecutorum, 12-13; Eusebius of Caesarea, Ecclesiastical History, VIII, 2, 4. 

⁴ Second Vatican Ecumenical Council, Constitution on the Sacred Liturgy Sacrosanctum Concilium, n. 24. 

⁵ Lectionary for Mass, Introduction, n. 7. Our translation. 

⁶ General Instruction of the Roman Missal, n. 309. 

⁷ La progettazione di nuove chiese, op. cit., n. 9. Our translation. 

⁸ Benedizionale [Italian Book of Blessings], Blessing of a New Ambo. Our translation. 

 

https://www.usccb.org/prayer-and-worship/the-mass/general-instruction-of-the-roman-missal/girm-chapter-5
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_en.html
https://www.usccb.org/prayer-and-worship/the-mass/general-instruction-of-the-roman-missal/girm-chapter-5
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EL TEMPLO CRISTIANO. ESPACIO SIMBÓLICO E INICIÁTICO 

Para comprender la identidad del cristiano conviene volver al lugar donde nació como tal, es 
decir, a la pila bautismal. 

 
                       Autore 

                Simone Pifizzi 

Existe una profunda relación entre el hombre y el espacio que lo rodea. El hombre se 

refleja en él y, de ese modo, comunica algo de sí a los demás. El espacio se convierte así en 

una puerta que nos permite entrar, de algún modo, en el universo de pensamientos y 

sentimientos de una persona, de un grupo, de un pueblo. Esto vale también para el espacio 

litúrgico: en él la Iglesia, peregrina en el tiempo, se refleja a sí misma y refleja su historia 

como encarnación de aquel Evangelio que, de un modo del todo especial, se comunica a 

través de las celebraciones sacramentales, las cuales, a su vez, han “modelado” el espacio 

litúrgico. 

De la «casa de la Iglesia» a la Iglesia de todo un pueblo 

La manera de comunicar y celebrar la fe ha dado lugar a lo largo de los siglos a distintos 

tipos o estilos de iglesias, según las necesidades particulares de cada época. En los tres 

primeros siglos, también por circunstancias que no permitían hacerlo de otro modo, la 

comunidad cristiana reflejó su propia imagen en la domus ecclesiae, es decir, literalmente, 

en la «casa de la Iglesia», del pueblo convocado por Dios. Se trataba por lo general de una 

vivienda privada amplia, puesta a disposición de la comunidad local por algún cristiano 

acomodado. En ese periodo la Iglesia expresó de modo particular su dimensión doméstica, 

que privilegiaba la relación familiar propia de la vida de Jesús con los suyos y de la primera 

comunidad apostólica (cf. Hch 2,46). 

https://www.conferenciaepiscopal.es/biblia/hechos-de-los-apostoles/#cap2
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Con la paz de Constantino (313), que marca de hecho el final de las persecuciones y el 

reconocimiento jurídico del cristianismo por parte del Estado, la comunidad cristiana 

creció y, al necesitar lugares de culto más amplios, hizo suya la estructura ya existente de 

la basílica romana, es decir, del lugar en el que la sociedad civil se reunía para los 

momentos importantes de la vida pública. Seguía tratándose de un lugar al servicio del 

pueblo convocado; en este caso, sin embargo, ya no por un rey (en griego βασιλεύς, 

basileús, de donde procede el término «basílica»), sino por Dios. Y precisamente porque la 

asamblea cristiana es convocada por Dios, nace del bautismo y crece en la mesa de la 

Palabra y del Pan de vida, la estructura de la basílica se fue adaptando poco a poco a las 

exigencias del culto, poniendo cada vez más de relieve la sede o cátedra de quien preside, 

el lugar del bautismo, el ambón y, naturalmente, el altar. 

Un espacio para evangelizar e iniciar en la fe 

Sin recorrer toda la historia de los edificios sagrados, basta pensar en las distintas formas 

que han adoptado las iglesias para intuir que el espacio litúrgico no es solo funcional, sino 

que expresa un determinado modo de ser Iglesia y posee una inevitable dimensión 

iniciática. Pensemos, por ejemplo, en las catedrales góticas, cuyo impulso vertical invita a 

mirar hacia lo alto, o en las iglesias construidas a raíz de la reforma del Concilio de Trento, 

que buscan situar la Eucaristía en el centro. El espacio litúrgico y su mobiliario tienen una 

enorme importancia para una evangelización correcta, nueva y adecuada a nuestro 

tiempo; sin embargo, todavía cuesta que esta sensibilidad llegue a formar parte de la 

acción pastoral. 

Baptisterio y pila bautismal 

La pila bautismal es el lugar, uno de los más importantes de una iglesia, donde se celebra 

el bautismo, primer sacramento de la Nueva Alianza, en virtud del cual los hombres, 

adhiriéndose por la fe a Cristo Señor, reciben el Espíritu de adopción filial y, unidos a Cristo 

en su muerte y resurrección (cf. Rom 6,3-5), pasan a formar parte de su cuerpo, que es la 

Iglesia. 

Cuando se escribe la biografía de una persona, para comprender mejor al personaje 

descrito, conviene remontarse a sus orígenes, a la tierra que lo vio nacer, a la familia y al 

ambiente social en el que creció… También para comprender la identidad del cristiano 

conviene volver al lugar donde nació como tal, es decir, a la pila bautismal. A decir verdad, 

https://www.conferenciaepiscopal.es/biblia/romanos/#cap6
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hoy esta “peregrinación” a las fuentes podría resultar bastante decepcionante. Una larga 

tradición que tenemos a nuestras espaldas ha humillado en cierto modo el espacio de la 

iniciación cristiana y lo ha reducido a menudo a un rincón oscuro y abandonado, con serias 

dificultades para expresar los luminosos orígenes pascuales de la vida cristiana. 

La renovación litúrgica surgida del Concilio Vaticano II ha influido profundamente en la 

praxis de la iniciación cristiana y, en consecuencia, también en el espacio cultual reservado 

a la celebración del bautismo. También este espacio, como toda la estructura 

arquitectónica de la iglesia, está llamado a revelar la identidad del cristiano y su misión en 

el mundo contemporáneo. En primer lugar, la pila bautismal debe expresar hoy la 

dimensión comunitaria de la fe (y del bautismo), una dimensión que durante mucho 

tiempo quedó oscurecida. Por eso las normas, con soluciones audaces y verdaderamente 

nuevas, prevén un espacio bautismal que permita ante todo la celebración comunitaria¹. 

Quien entra hoy en una iglesia debe percibir enseguida con claridad que la pila 

bautismal no es un accesorio secundario, sino el símbolo de lo que es el cristiano: un 

“resucitado”, un renacido en el Espíritu (cf. Jn 3,5) por medio de aquella agua que es 

símbolo de Cristo y de su palabra, que purifica y justifica (cf. Jn 4,1-26; Jn 15,3). Es toda 

esta riqueza simbólica la que hoy las iglesias, sobre todo las de nueva construcción, están 

llamadas a expresar a través del espacio reservado a la iniciación cristiana. 

El ambón, espacio de la Palabra 

El ambón es un elemento que no se encuentra en los templos paganos: es propio del culto 

cristiano, que desarrolla la tradición judía, en cuyo centro está la Palabra del Señor. 

Resulta, sin embargo, significativo que hoy los fieles católicos no muestren una especial 

sensibilidad hacia el ambón, que desde hace tiempo ha desaparecido de nuestras iglesias, 

salvo en las muy antiguas o en las de reciente construcción. Mientras tanto, nos 

encontramos a menudo ante un atril, a veces tambaleante y bastante pobre, que desde 

luego no expresa la importancia de la Palabra de Dios². 

Un poco de historia 

El pueblo de Dios nace de la escucha de la Palabra. Y Jesús, la Palabra hecha carne (cf. Jn 

1,14), afirma: «quien escucha mi palabra […] posee la vida eterna» (Jn 5,24). El 

cristianismo no expresa una relación mercantil con una divinidad a la que se aplaca y se 

acalla con ritos, sino un diálogo de amor con el Dios que por su propia naturaleza quiere 

https://www.conferenciaepiscopal.es/biblia/juan/#cap3
https://www.conferenciaepiscopal.es/biblia/juan/#cap4
https://www.conferenciaepiscopal.es/biblia/juan/#cap15
https://www.conferenciaepiscopal.es/biblia/juan/#cap1
https://www.conferenciaepiscopal.es/biblia/juan/#cap1
https://www.conferenciaepiscopal.es/biblia/juan/#cap5
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establecer una alianza con la humanidad. Desde el principio, en efecto, el culto cristiano 

aparece a los ojos de los paganos como profundamente ligado a la Palabra. No sin razón el 

emperador Diocleciano desencadenó en el año 303 una feroz persecución contra los 

cristianos, con la orden expresa de entregar y destruir sus libros³. Así, cuando la Iglesia 

tuvo la posibilidad de edificar lugares de culto, reservó un espacio del todo especial a la 

proclamación de la Escritura. Nació de este modo el ambón (del griego anabáino, «subo»), 

un espacio elevado y noble que, además de las ventajas prácticas para la escucha, 

expresara también y sobre todo la centralidad y la importancia de la Palabra de Dios. El 

ambón es desde el principio un lugar santo, casi como el altar; en ambos lugares es el 

mismo misterio pascual de Cristo el que se une al testimonio de los bautizados. 

La mesa de la Palabra 

«La importancia de la Sagrada Escritura en la celebración de la Liturgia es máxima»⁴. «La 

Iglesia crece y se construye al escuchar la palabra de Dios»⁵. La reforma litúrgica del 

Vaticano II recuperó la centralidad de la Palabra; en consecuencia, no solo el Evangeliario 

ha recobrado su lugar en la procesión de entrada, inmediatamente después de la cruz, sino 

que también la proclamación de la Palabra de Dios ha recobrado, después de tantos siglos, 

su espacio simbólico. «La dignidad de la Palabra de Dios exige que en la iglesia haya un 

sitio conveniente desde el que se proclame, y al que durante la Liturgia de la Palabra, se 

dirija espontáneamente la atención de los fieles»⁶. 

A esta norma hacen eco las disposiciones de la Comisión Episcopal para la Liturgia de la 

Conferencia Episcopal Italiana: «[El ambón] es el lugar propio de la Palabra de Dios. Su 

forma esté en relación con el altar, sin interferir, no obstante, con la prioridad de este; su 

ubicación se piense cerca de la asamblea (incluso fuera del presbiterio, como atestigua la 

tradición litúrgica) y haga posible la procesión con el Evangeliario y la proclamación 

pascual de la Palabra. Sea adecuado por su dignidad y funcionalidad, y esté dispuesto de 

tal modo que los ministros que lo utilizan puedan ser vistos y escuchados por la 

asamblea»⁷. El ambón es, por tanto, la mesa de la Palabra, en estrecha conexión con la 

mesa del Pan de vida. Su importancia simbólica queda resumida, en cierto modo, en la 

oración prevista para su bendición: «Oh Dios, que llamas a los hombres de las tinieblas a 

tu luz admirable, acoge nuestro himno de bendición y de alabanza; tú nunca dejas que nos 

falte el alimento dulce y fuerte de tu palabra y, al convocarnos en esta aula eclesial, sigues 

recordándonos las maravillas que has anunciado y realizado. Resuene, pues, Padre, en 
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nuestros oídos la voz de tu Hijo resucitado, para que, correspondiendo a la acción interior 

del Espíritu, seamos no solo oyentes, sino fervorosos y coherentes cumplidores de tu 

palabra. Que desde este ambón tus mensajeros nos indiquen el camino de la vida, para 

que, siguiendo las huellas de Cristo, podamos llegar a la gloria eterna»⁸. 

La pila bautismal y el ambón no son, pues, simples elementos del mobiliario, sino etapas 

de un mismo camino: en la pila el cristiano nace, en el ambón se alimenta de la Palabra que 

lo ha engendrado. Esta es la dimensión iniciática del espacio litúrgico: antes aún que las 

palabras, es el propio edificio el que dice quién es el cristiano y de dónde viene. Y el camino 

no termina aquí, porque desde la mesa de la Palabra conduce a la mesa del Pan de vida, es 

decir, al altar. 

Florencia, 31 de octubre de 2026 

NOTAS 

¹ Cf. Conferencia Episcopal Italiana – Comisión Episcopal para la Liturgia, La progettazione di nuove chiese [El 

proyecto de nuevas iglesias], nota pastoral, 18 de febrero de 1993, n. 11. 

² Cf. Instrucción General del Misal Romano, n. 309; Conferencia Episcopal Italiana, Messale Romano, segunda 

edición italiana (1983), Precisazioni [Precisiones], n. 16. 

³ Cf. Lactancio, De mortibus persecutorum, 12-13; Eusebio de Cesarea, Historia eclesiástica, VIII, 2, 4. 

⁴ Concilio Ecuménico Vaticano II, Constitución sobre la sagrada liturgia Sacrosanctum Concilium, n. 24. 

⁵ Ordenación de las Lecturas de la Misa, Prenotandos, n. 7. 

⁶ Instrucción General del Misal Romano, n. 309. 

⁷ La progettazione di nuove chiese, cit., n. 9. Traducción nuestra. 

⁸ Benedizionale [Bendicional italiano], Bendición de un nuevo ambón. Traducción nuestra. 

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_sp.html

